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Editoriale
Pii esercizi tra teologia e liturgia: al servizio della devozione per-

sonale e comunitaria

Cari le�ori, 

nel cammino della Chiesa, la Liturgia e i pii 
esercizi si illuminano reciprocamente. Se la 
Liturgia è il culmine e la fonte della vita cri-
s�ana, i pii esercizi ne sono il prolungamen-
to vitale nella quo�dianità dei fedeli e, in 
modo par�colare, nella vita religiosa degli 
Agos�niani Scalzi.

In questo numero di Presenza Agos�niana 
abbiamo voluto sostare proprio su questo 
rapporto fecondo, così caro alla tradizione 
del nostro Ordine.

La celebrazione del mistero pasquale di 
Cristo, cuore della Liturgia, è una realtà viva 
che chiede di essere interiorizzata, assimila-
ta e vissuta. Da qui nasce il valore auten�co 
dei pii esercizi: essi aiutano a radicare nel 
cuore ciò che la Liturgia celebra sacramen-
talmente.

In questa prospe�va, gli ar�coli partono da 
un approccio teologico e liturgico per giun-
gere alla loro espressione nella vita religio-
sa, dove i pii esercizi si sono sviluppa� in una 
dimensione personale e comunitaria, sia in 

comunione con il popolo cris�ano, sia in 
modo specifico nella nostra spiritualità.

Questo numero desidera essere, dunque, 
non solo un approfondimento teorico, ma 
anche un invito concreto a recuperare spazi 
di silenzio, di ascolto e di interiorità, nei 
quali la grazia celebrata nella Liturgia possa 
diventare vita vissuta.

Come figli di Sant’Agos�no, sappiamo che il 
cuore dell’essere umano è inquieto finché 
non riposa in Dio. I pii esercizi, vissu� in 
armonia con la Liturgia, diventano allora vie 
semplici e profonde per orientare il cuore 
verso Colui che è il nostro unico bene.

Buona le�ura...



Prima di chiederci che cosa sia la Liturgia, è 
opportuno par�re da una domanda più 
fondamentale: perché la Liturgia?

Il Catechismo della Chiesa Ca�olica indica: 

Il mistero della volontà del Padre, che ci 
h a  d o n a t o  i l  s u o  F i g l i o  d i l e � o, 
l’Emmanuele, e il suo Santo Spirito per la 
salvezza del mondo e per la gloria del suo 
Nome. Questo è il mistero di Cristo, rivela-
to e realizzato nella storia secondo un pia-
no, che la tradizione patris�ca chiamerà 
“Economia della salvezza” (CCC 1066).

Quest’opera della redenzione umana e della 
perfe�a glorificazione di Dio è stata compiu-
ta da Cristo Signore, sopra�u�o a�raverso il 
mistero pasquale della sua passione, morte, 
risurrezione e ascensione: proprio ciò che la 
Chiesa sempre celebra: il mistero pasquale.

Se dunque Cristo ha già portato a compi-
mento l’opera della salvezza, perché la 
Chiesa con�nua a celebrare la Liturgia? Ciò 
che Cristo ha compiuto nel suo mistero, la 
Chiesa lo annuncia e lo celebra nella 
Liturgia, affinché i fedeli possano viverlo e 
tes�moniarlo nel mondo: 

La Liturgia infa�, mediante la quale, 
specialmente nel divino sacrificio 
dell'eucaris�a, “si a�ua l'opera della 
nostra redenzione”, contribuisce in 
sommo grado a che i fedeli esprimano 
nella loro vita e manifes�no agli altri il 
mistero di Cristo e la genuina natura della 
vera Chiesa. 

Questa ha infa� la cara�eris�ca di 
essere nello stesso tempo umana e divi-
na, visibile ma dotata di realtà invisibili, 
fervente nell'azione e dedita alla contem-
plazione, presente nel mondo e tu�avia 
pellegrina; tu�o questo in modo tale, 
però, che ciò che in essa è umano sia ordi-
nato e subordinato al divino, il visibile 
all'invisibile, l'azione alla contemplazio-
ne, la realtà presente alla ci�à futura, 
verso la quale siamo incammina� (Sacro-
sanctum Concilium 2).

Ecco perché la Liturgia con�nua ad essere 
celebrata ancora oggi: a�raverso l’azione 
dello Spirito Santo e i segni sacramentali, il 
mistero pasquale si rende presente e a�uale 
nella vita dei fedeli. 

Teologia e Liturgia
Celebrazione del mistero pasquale di Cristo
P. Jhosep Naoki Ochi Sanchez, oad



1. Liturgia: significato e
terminologia

A questo punto possiamo chiederci: che 
cosa significa il termine “Liturgia”?

Deriva dal greco leitourgía, che in origine 
indicava un’opera pubblica o un servizio 
svolto dal popolo e a favore del popolo. Nel 
mondo greco an�co designava un servizio 
reso alla comunità, talvolta anche di natura 
civile o finanziaria.

Nella tradizione cris�ana, però, il termine 
assume un significato più profondo: indica la 
partecipazione del popolo di Dio all’opera di 
Dio. A�raverso la Liturgia, Cristo, nostro 
Redentore e Sommo Sacerdote, con�nua 
nella Chiesa e per mezzo di essa l’opera della 
redenzione (CCC 1069).

Nel Nuovo Testamento, questa terminologia 
è u�lizzata non solo per il culto divino, ma 
anche per l’annuncio del Vangelo e per la 
carità vissuta concretamente. In tu� ques� 
ambi� si tra�a sempre di un servizio a Dio e 
agli uomini.

Nella celebrazione liturgica, la Chiesa si 
manifesta come serva, a immagine del suo 
Signore, unico vero “Liturgo”. Essa partecipa 
del suo triplice ufficio (CCC 1070): sacerdo-
tale (culto), profe�co (annuncio) e regale 
(carità).

Come Cristo è stato inviato dal 
Padre, così Egli ha inviato gli aposto-
li, colma� di Spirito Santo. Essi non si 
sono limita� ad annunciare il Vangelo, ma 
hanno anche reso presente l’opera della sal-
vezza mediante il sacrificio e i sacramen�, 
a�orno ai quali si sviluppa tu�a la vita 
liturgica (Sacrosanctum Concilium 6).

2. Fondamento: Cristo, capo 
e sacerdote

Come abbiamo visto, l’unico vero “Liturgo” 
è Cristo. Senza di Lui non vi sarebbe né sal-
vezza né azione liturgica, poiché la Liturgia è 
precisamente l’a�ualizzazione dell’opera 
redentrice nel tempo.

Cristo con�nua a realizzare questa opera 
anche oggi, in modo par�colare nelle azioni 
liturgiche.

Giustamente perciò la Liturgia è conside-
rata come l'esercizio della funzione 
sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la san-
�ficazione dell'uomo è significata per 
mezzo di segni sensibili e realizzata in 
modo proprio a ciascuno di essi; in essa il 
culto pubblico integrale è esercitato dal 
corpo mis�co di Gesù Cristo, cioè dal capo 
e dalle sue membra. Perciò ogni celebra-
zione liturgica, in quanto opera di Cristo 
sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, 
è azione sacra per eccellenza, e nes-
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sun’altra azione della Chiesa ne uguaglia 
l'efficacia allo stesso �tolo e allo stesso 
grado (Sacrosanctum Concilium 7).

3. Mistero pasquale: cuore 
del tempo e del rito 

La vita liturgica gravita a�orno al sacrificio 
eucaris�co e ai sacramen�, cioè al mistero 
pasquale. Anche le nostre Cos�tuzioni affer-
mano che il centro di tu�o il culto liturgico è 
l’Eucaris�a (Cost. 13).

L’immagine della “gravità” esprime bene 
questa realtà: il mistero pasquale è il nucleo 
centrale, il cuore del tempo liturgico e 
dell’azione rituale, che tu�o a�ra a sé.

Venuta la sua Ora, egli vive l'unico avveni-
mento della storia che non passa: Gesù 
muore, è sepolto, risuscita dai mor� e 
siede alla destra del Padre “una volta per 
tu�e” (Rm 6,10; Eb 7,27; 9,12). È un even-
to reale, accaduto nella nostra storia, ma 
è unico: tu� gli altri avvenimen� della 
storia accadono una volta, poi passano, 
inghio�� dal passato. 

Il mistero pasquale di Cristo, invece, non 
può rimanere soltanto nel passato, dal 
momento che con la sua morte egli ha 
distru�o la morte, e tu�o ciò che Cristo è, 
tu�o ciò che ha compiuto e sofferto per 
tu� gli uomini, partecipa dell'eternità 
divina e perciò abbraccia tu� i tempi e in 
essi è reso presente. L'evento della croce 
e della risurrezione rimane e a�ra tu�o 
verso la vita (CCC 1085).

Senza questo centro, il tempo, i ri� e la fede 
perderebbero significato. Come afferma 
l’Apostolo Paolo: “Se Cristo non è risorto, 
vana è la nostra predicazione e vana è anche 
la vostra fede” (1Cor 15,14). Nel mistero 
pasquale è racchiuso tu�o il bene spirituale 
della Chiesa: Cristo stesso (Presbyterorum 
Ordinis 5).

4. A�o liturgico: azione pub-
blica della Chiesa

Il Rituale degli Agos�niani Scalzi, promulga-
to nel 2023, definisce la Liturgia come 
l'azione pubblica, solenne e qualificata di 
culto il cui sogge�o Celebrante è Cristo e la 

Chiesa, ed il cui ogge�o celebrato è il 
Mistero Pasquale di Cristo e la vita 
della Chiesa (Rit. 2).

Il Catechismo della Chiesa Ca�olica, richia-
mando Sant’Agos�no e San Tommaso 
d’Aquino, insegna che i sacramen� sono 
“della Chiesa” in duplice senso: sono “dalla 
Chiesa”, perché essa è il segno efficace 
dell’azione di Cristo operante nello Spirito 
Santo; e sono “per la Chiesa”, perché comu-
nicano agli uomini, sopra�u�o nell’Euca-
ris�a, il mistero della comunione del Dio 
Amore, uno e trino (CCC 1118).

L’azione liturgica è dunque il culmine verso 
cui tende tu�a l’azione della Chiesa e, nello 
stesso tempo, la fonte da cui essa scaturisce. 
Nell’Eucaris�a si realizza in modo eminente 
l’ideale agos�niano del Totus Christus, Cristo 
totale, capo e membra (Cost. 14).

Tu�avia, la Liturgia non esaurisce tu�a la 
vita ecclesiale. Per questo mo�vo, sarà 
necessario approfondire anche il significato 
e il valore dei pii esercizi, che accompagnano 
e sostengono la vita spirituale quo�diana.

Conclusione

La Liturgia si rivela, alla luce di quanto espo-
sto, come il luogo vivo in cui il mistero di 
Cristo con�nua ad essere presente e ope-
rante nella storia. Non si tra�a di una sem-
plice commemorazione, ma della partecipa-
zione reale all’opera della salvezza compiuta 
una volta per tu�e nel mistero pasquale. 

Nella Liturgia, a�raverso segni sensibili e 
azioni rituali, Cristo stesso agisce nella sua 
Chiesa, san�ficando gli uomini e rendendoli 
partecipi della vita divina. Così la comunità 
dei fedeli è con�nuamente edificata, chia-
mata a vivere ciò che celebra e a tes�monia-
re nel mondo il mistero ricevuto.

Proprio perché la Liturgia è il centro e la 
fonte della vita ecclesiale, essa illumina e 
sos�ene anche tu�e le altre espressioni 
della vita spirituale. 

I pii esercizi, che saranno approfondi� in 
seguito, trovano in essa il loro fondamento e 
il loro orientamento, aiutando i religiosi a 
prolungare nella quo�dianità ciò che cele-
brano nel rito.
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La Liturgia è “l’esercizio della funzione sacer-
dotale di Gesù Cristo” (Sacrosanctum 
Concilium 7), ordinata alla san�ficazione dei 
fedeli. In modo par�colare, essa sos�ene la 
vita dei consacra�, che offrono pienamente 
la propria esistenza per la Chiesa, corpo di 
Cristo, di cui Egli è il capo.

Il cammino quo�diano di comunione con 
Cristo, nel suo corpo mis�co, rappresenta 
una sfida reale per chi abbraccia la vita reli-
giosa. Questa unione si alimenta sopra�u�o 
nella Liturgia, poiché “nell’Eucaris�a e in 
tu� i sacramen� ci viene garan�ta la 
possibilità di incontrare il Signore Gesù e di 
essere raggiun� dalla potenza della sua 
Pasqua” (Desiderio Desideravi 11).

La Liturgia diventa così essenziale nella vita 
religiosa, come un vero respiro quo�diano, 
nel quale Cristo è con�nuamente posto al 
centro. La Liturgia orienta il pellegrinaggio 
interiore del consacrato e sos�ene la sua 
vocazione e missione. In questo legame pro-
fondo con il Maestro interiore nasce una 
sapienza spirituale: la vita religiosa è chia-
mata a conformarsi al mistero pasquale, 

cioè alla passione, morte e risurrezione di 
Cristo, nella speranza della piena comunione 
in Deus Trinitas, meta del cammino.

1. Liturgia nella formazione

Nel cammino di consacrazione nella vita reli-
giosa emerge la necessità di “perfezionare 
l’arte dell’armonia interiore”, per amare Dio 
sopra ogni cosa e il prossimo come se stessi. 
All’inizio della formazione, è fondamentale 
educare il cuore a�raverso la preghiera, che 
è “l’anima dell’apostolato” (Vita Consecrata 
67).

La Liturgia deve essere accolta come sorgen-
te della vita spirituale, luogo privilegiato 
dell’azione dello Spirito Santo, amore divino 
(agápē), che forma interiormente il consa-
crato. Il Concilio Va�cano II so�olinea: “I 
chierici ricevano una formazione spirituale a 
sfondo liturgico… in grado di penetrare il 
senso dei sacri ri� e di parteciparvi con tu�o 
l’animo” (Sacrosanctum Concilium 17).

La comunità è il luogo concreto di questa 
formazione, un vero e proprio centro della 

Liturgia e Vita religiosa
Parte integrante della nostra spiritualità 
P. Primi Russel Mayol, oad



crescita. In essa, a�raverso la Parola di Dio, 
si educa il cuore, affinché maturi non solo 
per il bene della comunità stessa, ma anche 
per la missione verso gli altri.

2. Liturgia nella vita comune

La comunione con Cristo, vissuta nella 
Liturgia, trova il suo culmine nell’Eucaris�a, 
“cuore della vita della Chiesa” (Vita 
Consecrata  95), e si prolunga nella Liturgia 
delle Ore, che san�fica il tempo quo�diano.

Nella vita religiosa vi è un costante desiderio 
di unire la propria preghiera a quella di 
Cristo, per accogliere la volontà del Padre e 
vivere fedelmente i vo� professa�. La 
Liturgia sos�ene questa dinamica comuni-
taria, perché rende presente il mistero 
pasquale e orienta tu�a la vita verso Dio.

A�raverso la celebrazione, tu� i fedeli 
ba�ezza�, e in modo speciale i religiosi, si 
armonizzano nella lode e nel servizio quo�-
diano. I religiosi sono chiama� a vivere con 
cura sia l’interiorità della preghiera sia la 
dignità delle celebrazioni, affinché la 
Liturgia sia realmente espressione della 
fede della Chiesa.

3. Liturgia nella vita pastorale

La vita religiosa è, per sua natura, missiona-
ria: “è una missione, come tu�a la vita di 
Cristo” (Vita Consecrata 72). I religiosi parte-

cipano a questa missione anche 
a�raverso la celebrazione dei sacra-
men�, rendendo presente Cristo nel 
mondo.

Quando il consacrato si lascia plasmare dallo 
Spirito Santo, amore divino, Cristo diventa 
visibile nella sua vita e nella sua azione 
pastorale. I sacramen� sono segni efficaci 
della grazia, mediante i quali Dio con�nua a 
operare la salvezza.

Come afferma il Concilio: “dalla Liturgia, e 
par�colarmente dall’Eucaris�a, deriva in 
noi, come da una sorgente, la grazia” (Sacro-
sanctum Concilium 10). Per questo la 
Liturgia è la fonte da cui scaturisce la forza 
per la vita apostolica e pastorale.

4. Liturgia alla luce di 
Sant’Agos�no

Sant’Agos�no afferma che Gesù Cristo è 
“presente nella Liturgia sopra�u�o nei 
sacramen� della Chiesa a�raverso la sua 
potenza” (Serm. 6,7). Egli è “il Verbo che si 
fece carne” (Gv 1,14), “la parola che purifi-
ca…se a questo elemento si unisce la parola, 
si forma il sacramento, che è, a sua volta, 
come una parola visibile” (Serm. 80,3). 

Per Sant’Agos�no, a�raverso la grazia dello 
Spirito Santo “siamo diventa� Cristo! se 
Cristo è il capo e noi le membra” (Serm. 
21,8). Nel sacramento, noi “diventeremo un 
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solo pane cioè Corpo di Cristo, impasta� 
dall'acqua del ba�essimo e poi dal fuoco 
dello Spirito Santo che si purifica il nostro 
cuore come l'oro” (Serm. 227). 

Gesù come il sommo sacerdote prega per 
l'unità, “…perché tu� siano una cosa sola” 
(Gv 17,21), alla luce di ciò Agos�no appro-
fondisce “che nella passione offrì anche se 
stesso per noi nella forma di servo perché 
fossimo il corpo di un capo così grande” (De 
civit. Dei X,6). 

La liturgia, in questa luce si purifica e si tra-
sforma il cuore del l'uomo per essere sem-
pre unito a Cristo, come il suo modello nel 
pellegrinaggio interiore nel suo incontro a 
Deus Trinitas. 

L’uomo è chiamato a offrire la propria vita 
come dono vivo e gradito a Dio, orientando 
con�nuamente il proprio cuore verso una 
conversione auten�ca.

In questo cammino è invitato a rinnovare 
interiormente le proprie scelte, percorren-
do la via della carità che illumina e sos�ene 
anche gli altri. Così, passo dopo passo, ritor-
na all’unità in Gesù Cristo, fonte della vita e 
compimento della nostra salvezza.

4. Liturgia negli studi

Approfondire il dono della fede che abbia-
mo ricevuto par�colarmente “di imparare 
ad adorare Dio Padre in spirito e verità spe-
cialmente a�raverso l'azione liturgica” 
(Gravissimus Educa�onis 2) è una chiamata 
molto essenziale di ogni religioso. Gli studi si 
sostengono l'approfondimento di conosce-
re più Gesù Cristo a�raverso “lo studio della 
Scri�ura e le cose Divine” (Cost. 6). 

I religiosi devono essere educa� “per poter 
acquisire l'a�eggiamento interiore che ci 
perme�e di porre e di comprendere i simboli 
liturgici” (Desiderio Desideravi 47). 

La sfida è sempre collegare la  Liturgia alle 
altre discipline per approfondire il mistero di 
Cristo e la storia della salvezza nella loro uni-

tà.

La buona preparazione a�raverso 
negli studi di Liturgia si formano i religiosi 
per vivere bene la vita comunitaria e per 
rispondere la sfida della vita pastorale.

Conclusione

La Liturgia si manifesta, nella vita religiosa, 
come il centro vitale da cui tu�o nasce e 
verso cui tu�o converge. Essa non è soltanto 
un insieme di ri�, ma il luogo in cui Cristo 
con�nua ad agire, san�ficando i suoi fedeli e 
configurando i consacra� al suo mistero 
pasquale. 

Nella celebrazione quo�diana, nella vita 
comune e nell’impegno pastorale, il religio-
so trova nella Liturgia la sorgente della sua 
iden�tà e la forza per vivere la propria voca-
zione con fedeltà, mantenendo lo sguardo 
fisso su Cristo, principio e compimento di 
ogni cammino.

In questa prospe�va, tu�a la vita religiosa 
acquista unità: formazione, preghiera, mis-
sione e studio si armonizzano come espres-
sioni di un’unica realtà, vissuta alla luce del 
mistero celebrato. 

La Liturgia educa il cuore, plasma la comuni-
tà e orienta l’azione apostolica, conducendo 
progressivamente alla piena comunione con 
Dio. 

È proprio da questa esperienza viva che 
nascono e trovano senso anche i pii esercizi, 
che, senza sos�tuire la Liturgia, la prolunga-
no nella quo�dianità, aiutando il religioso a 
vivere ogni momento come risposta concre-
ta all’amore ricevuto.

09



I pii esercizi di devozione cos�tuiscono un 
arricchimento della Liturgia all’interno 
dell’Ordine degli Agos�niani Scalzi. Infa�, 
se la liturgia è “la fonte e culmine di tu�a la 
vita cris�ana” (Sacrosanctum Concilium 10), 
i pii esercizi rappresentano una risposta per-
sonale e comunitaria che scaturisce da essa 
e ad essa conduce. In questo senso, essi aiu-
tano a interiorizzare quanto la liturgia cele-
bra e rende presente.

1. Dire�orio su Pietà 
Popolare e Liturgia

Il Dire�orio su Pietà Popolare e Liturgia: 
Principi e Orientamen�, pubblicato nel 
2002 dalla Congregazione per il Culto Divino 
e la Disciplina dei Sacramen�, è un docu-
mento di grande importanza pastorale e teo-
logica. Esso nasce con l’intento di offrire 
criteri sicuri per comprendere, valorizzare e 
orientare le molteplici espressioni della 
pietà del popolo cris�ano, me�endole in 
relazione armonica con la Liturgia. 

Il Dire�orio non si limita a descrivere feno-
meni religiosi, ma propone principi norma�-

vi affinché tali pra�che siano auten�camen-
te cris�ane, evitando deviazioni e favorendo 
una crescita nella fede.

Terminologia (n. 6): il documento riconosce 
che, nel corso dei secoli, accanto alla Liturgia 
ufficiale, si sono sviluppate numerose forme 
spontanee di espressione della fede. Queste 
pra�che, molto varie, nascono dal cuore del 
popolo cris�ano e manifestano amore per 
Dio, devozione ai san� e desiderio di conver-
sione. Tu�avia, proprio per la loro varietà, 
manca una terminologia univoca; per que-
sto il Dire�orio chiarisce il significato dei 
principali termini.

Pio esercizio (n. 7): indica quelle pra�che di 
preghiera, sia pubbliche sia private, che non 
fanno parte della Liturgia, ma sono in armo-
nia con essa. Esse devono rispe�arne lo 
spirito, trarre ispirazione dai misteri celebra-
� e condurre ad essa. I pii esercizi hanno 
sempre un fondamento ecclesiale e un rife-
rimento alla rivelazione divina, e si svolgono 
secondo norme approvate dalla Chiesa.

Devozioni (n. 8): sono pra�che esteriori che 
esprimono una relazione personale e affe�-

Pii esercizi nella Vita religiosa
Devozione personale e comunitaria
P. Diones Rafael Pagano�o, oad



va del fedele con Dio, con la Vergine Maria o 
con i san�. Possono includere preghiere, 
can�, pellegrinaggi, segni e ges� simbolici. 
Esse sono auten�che quando nascono da 
una fede interiore e aiutano il credente a 
vivere più intensamente il mistero cris�ano.

Pietà popolare (n. 9): comprende l’insieme 
delle manifestazioni religiose del popolo 
che, pur essendo cris�ane, si esprimono con 
forme diverse da quelle liturgiche ufficiali. 
Essa è considerata un vero tesoro della 
Chiesa, perché rivela una fede semplice e 
profonda, capace di sacrificio, fiducia in Dio 
e amore concreto. Inoltre, favorisce a�eg-
giamen� interiori come la pazienza, il senso 
della croce e la solidarietà.

Religiosità popolare (n. 10): è una realtà 
ancora più ampia, presente in ogni cultura e 
popolo. Essa esprime il senso religioso uni-
versale dell’uomo, anche al di fuori della rive-
lazione cris�ana. Quando però si sviluppa in 
un contesto cris�ano, può dare origine a 
forme di “ca�olicesimo popolare”, dove 
elemen� culturali e fede cris�ana si intrec-
ciano in modo più o meno armonico.

Primato della Liturgia (n. 11): il Dire�orio 
afferma con chiarezza che la Liturgia è 
l’azione sacra per eccellenza della Chiesa, 
superiore a ogni altra forma di preghiera. 
Sebbene in alcuni periodi storici le pra�che 
popolari abbiano avuto grande diffusione, 
esse non possono sos�tuire la Liturgia. I 
sacramen�, infa�, sono necessari per la vita 
cris�ana, mentre i pii esercizi sono facolta�-
vi. Per questo è fondamentale educare i fede-
li a dare il giusto primato alla Liturgia, senza 
però svalutare la pietà popolare.

Dis�nzione e armonia (n. 13): è infine 
necessario mantenere una chiara dis�nzio-
ne tra Liturgia e pra�che di pietà, evitando 
confusione o sovrapposizione. I pii esercizi 
devono conservare il loro s�le semplice e 
popolare. Allo stesso tempo, non devono 
entrare in concorrenza con la Liturgia, ma 
piu�osto orientare ad essa. L’equilibrio tra 
dis�nzione e armonia è essenziale per una 
vita cris�ana auten�ca e ben ordinata.

2. Liturgia, Rituale e Rito

Nel linguaggio liturgico, il rito è l’insieme di 
ges�, parole e segni sensibili a�raverso i 

quali si esprime e si a�ua il mistero 
della salvezza. Non si tra�a di una 
semplice forma esteriore, ma di una 
realtà che rende presente l’azione di Cristo 
nella Chiesa. 

Come afferma il Catechismo della Chiesa 
Ca�olica  Dio “parla all’uomo a�raverso la 
creazione visibile” (CCC 1145), e proprio 
mediante i segni rituali l’essere umano entra 
in comunione con Dio. In questo senso, il rito 
è espressione visibile del mistero invisibile, 
memoriale vivo dell’opera salvifica, secondo 
il comando del Signore: “Fate questo in 
memoria di me” (Lc 22,19).

Il Rituale, invece, è il libro liturgico che rac-
coglie e ordina i ri� secondo le norme stabili-
te dall’autorità ecclesias�ca. Esso garan�sce 
l’unità, la fedeltà e l’ortodossia della cele-
brazione, custodendo il deposito della fede 
e regolando l’espressione cultuale della 
Chiesa. Da qui il principio teologico fonda-
mentale: lex orandi, lex credendi, cioè la pre-
ghiera della Chiesa esprime e salvaguarda la 
sua fede (CCC 1124).

I pii esercizi seguono un rito specifico e sono 
inseri� nel Rituale degli Agos�niani Scalzi 
perché tu� i religiosi possano celebrarli e 
viverli in comunione con tu�o l’Ordine e la 
Chiesa. 

3. Rituale: storia, funzione e 
u�lizzo

Il Rituale dell’Ordine degli Agos�niani 
Scalzi si inserisce nella tradizione viva della 
Chiesa, declinandone i principi secondo il 
carisma agos�niano scalzo. Non è un sem-
plice manuale pra�co, ma uno strumento di 
formazione spirituale e comunitaria, volto 
a custodire e trasme�ere le forme proprie di 
preghiera e devozione dell’Ordine.

Esso è il fru�o di un lungo cammino alla luce 
della nostra spiritualità e carisma. La prima 
redazione, elaborata da una commissione di 
studio, è stata pubblicata ad experimentum 
nel 1999, con l’intento di raccogliere, ordi-
nare e proporre le pra�che liturgiche e devo-
zionali proprie dell’Ordine. 

Successivamente, un’ulteriore commissio-
ne ha approfondito e aggiornato il testo, 
giungendo alla pubblicazione defini�va nel 
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2023. Questo processo tes�monia un a�en-
to discernimento, fedele alla tradizione e 
sensibile alle esigenze della vita religiosa 
agos�niana scalza.

Sin dall’inizio, il Rituale ha accolto i pii eserci-
zi matura� lungo la storia dell’Ordine e della 
famiglia agos�niana, configurandosi così 
come sintesi viva della sua memoria spiri-
tuale. La funzione del Rituale so�o questo 
punto di vista è duplice: regolare gli a� 
cultuali secondo le norme liturgiche e orien-
tare i religiosi verso una più profonda vita 
spirituale e liturgica.

L’u�lizzo del Rituale richiede fedeltà e 
discernimento: spe�a infa� al Priore e a 
tu�a la Comunità determinare la modalità, i 
tempi e i luoghi dei pii esercizi come a� 
liturgici comunitari e anche individuali.

3. Liturgia e Pii Esercizi

Alcuni pii esercizi fanno anche parte della 
devozione personale di tu� i membri della 
Chiesa e si inseriscono nella vita ecclesiale 
come espressioni della pietà popolare che, 
pur non appartenendo alla liturgia in senso 
stre�o, sono ad essa in�mamente connessi. 

In altre parole, i pii esercizi sono forme cele-
bra�ve che traggono origine dalla Liturgia, la 
accompagnano e ne prolungano i fru� nella 
vita quo�diana.

Come afferma il Dire�orio su pietà 
popolare e liturgia, i pii esercizi 
sono “manifestazioni pubbliche o pri-
vate della pietà cris�ana che, pur non appar-
tenendo alla liturgia, sono in armonia con 
essa” (n. 9), e devono essere ordinate in 
modo tale da “trarre ispirazione dalla litur-
gia e ad essa condurre” (n. 13). In questo sen-
so, i pii esercizi partecipano, in modo pro-
prio, alla vita liturgica della Chiesa, aiutando 
i fedeli a interiorizzare il mistero celebrato.

Il nostro Rituale indica nove pii esercizi, divi-
si in due gruppi: 

Primo gruppo, condiviso con tu�o il popolo 
cris�ano: 1. Visita al San�ssimo Sacramento, 
2. Rosario, 3. Via Crucis e 4. Recita 
dell’Angelus;

Secondo gruppo, condiviso e �picamente 
agos�niano: 5. Ringraziamento per i benefi-
ci quo�diani, 6. Quindici giovedì di Santa 
Rita, 7. Se�enario di San Nicola per le anime 
purgan�, 8. Benedicta Tu e 9. Coroncina 
della Beata Vergine della Cintura o della 
Consolazione.

Queste pra�che cos�tuiscono un patrimo-
nio spirituale che collega la celebrazione 
liturgica alla vita concreta dei religiosi e dei 
fedeli che gravitano a�orno alla nostra spiri-
tualità. 
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134. Devozione personale: 
dimensione sogge�va dei pii 
esercizi

La devozione personale è un elemento 
essenziale della vita spirituale, poiché con-
sente di interiorizzare la grazia ricevuta nei 
sacramen�. In questo senso, i pii esercizi si 
collocano al di so�o dei sacramen� e dei 
sacramentali, ma in stre�a relazione con 
essi, come risposta libera e personale 
all’azione della grazia.

Essi esprimono una dimensione profonda-
mente sogge�va, fa�a di intenzione, 
a�enzione interiore e affe�o del cuore. 
A�raverso pra�che come la visita al 
San�ssimo Sacramento, il Rosario o la Via 
Crucis il credente entra in un dialogo in�mo 
con Dio, vivendo una relazione personale 
che nasce dalla grazia e si sviluppa nella 
libertà dello Spirito.

Sant’Agos�no illumina questa dinamica 
interiore quando afferma: “Dio è più in�mo 
a me di me stesso” (Confes. III,6,11) e ancora 
“Rientra in te stesso; nell’uomo interiore 
abita la verità” (De vera relig. 39,72). 

I pii esercizi favoriscono proprio questo 
ritorno all’interiorità, dove l’uomo incontra 
Dio. Tali pra�che non aggiungono nulla alla 
grazia sacramentale, ma ne facilitano 
l’accoglienza e la maturazione, educando 
alla preghiera, alla contemplazione e alla 
con�nuità del rapporto con Dio nella vita 
quo�diana. Pur nella loro dimensione per-
sonale, esse non sono mai a� isola�, ma 
restano inserite nella vita della Chiesa, come 
partecipazione, seppur dis�nta, al mistero 
ecclesiale.

5. Devozione comunitaria: la 
vita religiosa agos�niana 
scalza

La nostra vita religiosa valorizza in modo par-
�colare la dimensione comunitaria dei pii 
esercizi, che non si limitano alla sfera indivi-
duale, ma diventano momen� condivisi 
capaci di rafforzare la comunione fraterna e 
rendere visibile l’unità della comunità.

Nel carisma agos�niano, la vita comune è 
elemento essenziale. L’espressione della 

Regola, “abbiate un’anima sola e un 
cuore solo protesi verso Dio” (Reg. 
I,3), trova nei pii esercizi comunitari 
una concreta a�uazione. La preghiera con-
divisa, le devozioni comuni e gli a� di pietà 
vissu� insieme edificano la comunità nella 
carità e manifestano l’unità del corpo eccle-
siale.

Questa dimensione è illuminata anche dalla 
parola del Signore: “Dove due o tre sono riu-
ni� nel mio nome, io sono in mezzo a loro” 
(Mt 18,20). Il Rituale riconosce così che nei 
pii esercizi celebra� in comune si realizza 
una presenza viva di Cristo, che sos�ene e 
rafforza il cammino comunitario di fede.

Conclusione

In conclusione, il passaggio dalla liturgia ai 
pii esercizi non rappresenta un allontana-
mento, ma un’espansione. Dalla celebrazio-
ne ufficiale della Chiesa si passa alla vita 
concreta dei fedeli, dove il mistero celebrato 
viene interiorizzato e vissuto. 

Questa dinamica prepara e orienta i succes-
sivi approfondimen�, nei quali si vedrà 
come i pii esercizi si inseriscono nella vita del 
popolo cris�ano e nel carisma specifico 
dell’Ordine.



La Cos�tuzione Sacrosanctum Concilium 
sulla Liturgia raccomanda i pii esercizi al 
popolo cris�ano affermando che devono 
essere “ordina� in modo da essere in armo-
nia con la sacra liturgia, da essa traggano in 
qualche modo ispirazione e ad essa condu-
cano il popolo cris�ano” (Sacrosanctum 
Concilium 13). 

Anche noi Agos�niani Scalzi, nello stesso 
spirito, pra�chiamo i pii esercizi come azioni 
di devozione il cui sogge�o sono le singole 
persone e il cui ogge�o sono forme di pre-
ghiera nate dalla libera inizia�va dei fedeli 
(Rit. 3).

I pii esercizi che condividiamo con tu�o il 
popolo cris�ano sono: 

• Visita al San�ssimo Sacramento

• Rosario

• Via Crucis

• Recita dell’Angelus

In questo ar�colo ci soffermiamo sul signifi-
cato di tali pra�che, cercando di compren-
derle alla luce della grazia che riceviamo nei 

sacramen�, affinché possano essere vissute 
non come semplici devozioni, ma come cam-
mini di auten�ca vita spirituale.

Infa�, il Catechismo della Chiesa Ca�olica 
afferma che la grazia è “una partecipazione 
alla vita di Dio” (CCC 1997). Possiamo dun-
que dire che la grazia è il dono che Dio offre 
all’essere umano per renderlo partecipe 
della sua stessa vita, sopra�u�o a�raverso i 
sacramen� che sono defini� come “segni 
efficaci della grazia, is�tui� da Cristo e 
affida� alla Chiesa, a�raverso i quali ci viene 
elargita la vita divina” (CCC 1131). 

Nella celebrazione dei se�e Sacramen� 
(Ba�esimo, Confermazione, Eucaris�a, 
Penitenza, Unzione degli infermi, Ordine e 
Matrimonio) incontriamo realmente Cristo 
e riceviamo la grazia che essi significano e 
comunicano. I pii esercizi trovano proprio 
qui il loro fondamento: essi aiutano a custo-
dire e prolungare nella vita quo�diana la 
grazia ricevuta nei sacramen�.

Pii esercizi comuni con il 
popolo cris�ano
Interiorizzare la grazia dei Sacramen�
Fra E�enne Ofon Mendi, oad



1. Visita al 
San�ssimo 
Sacramento

Il nostro Dire�orio racco-
manda “la visita quo�diana 
al San�ssimo Sacramento e, 

possibilmente, un’ora mensile di adorazio-
ne” (Dir. 8). 

Nelle comunità parrocchiali viene celebrata 
l’adorazione eucaris�ca insieme al popolo 
cris�ano, mentre nelle case di formazione 
essa è vissuta con maggiore frequenza.

Il Rituale so�olinea che i fedeli, venerando 
Cristo presente nell’Eucaris�a, devono 
ricordare che questa presenza “deriva dal 
sacrificio e tende alla Comunione” e che la 
pietà eucaris�ca “li a�rae a partecipare più 
profondamente al mistero pasquale” (Rit. 
17).

Nella sosta davan� al Signore, i religiosi e i 
fedeli laici “aprono il loro cuore… e pregano 
per la pace e la salvezza del mondo”, rice-
vendo un aumento di fede, speranza e cari-
tà. 

Uno dei mo�vi principali dell’adorazione è 
proprio la presenza reale di Cristo nel 
San�ssimo Sacramento: nel silenzio della 
preghiera contempliamo il Signore che rima-
ne in mezzo a noi. L’adorazione rafforza lo 
spirito di unità e aiuta a vivere la grazia dei 
sacramen� in comunione con la Chiesa.

2. Rosario

Il Rosario è una preghiera 
fondamentale per tu�o il 
popolo cris�ano. Nel nostro 
Ordine, la devozione maria-
na è così significa�va che 
riceviamo la corona del 

Rosario all’inizio del noviziato, portandola 
alla cintura come segno della nostra consa-
crazione a Maria.

Il Rituale afferma che il Rosario è “compen-
dio di tu�o il Vangelo”, poiché da esso trae i 
misteri e le principali formule e, nel susse-
guirsi delle Ave Maria, ripropone “il mistero 
fondamentale dell’Incarnazione del Verbo” 
(Rit. 67). Questa preghiera, dunque, non è 
soltanto ripe�zione, ma contemplazione del 

mistero di Cristo con gli occhi di 
Maria.

Papa Leone XIII nell'Enciclica Supremi 
Apostola�us Officio ,  afferma che la 
preghiera del Rosario o�ene “il valore e la 
gioia di vedere il Figlio di Maria placato e 
mosso a compassione delle nostre miserie” 
e che la Madre di Dio, invocata con tale pre-
ghiera, “viene in aiuto del popolo cris�ano” 
(§1-2). 

Noi Agos�niani Scalzi insieme al popolo 
cris�ano siamo chiama� a pregare quo�dia-
namente il Rosario perché, esso alimenta la 
memoria biblica e, a�raverso l'intercessione 
della Madonna, ci aiuta a vivere in comunio-
ne con Cristo. 

Papa Giovanni Paulo II definisce il Rosario 
come “un percorso di annuncio e di appro-
fondimento, nel quale il mistero di Cristo 
viene con�nuamente ripresentato ai diversi 
livelli dell'esperienza cris�ana” (Rosarium 
Virginis Mariae 17).

Il Rosario si ar�cola in qua�ro serie di miste-
ri che accompagnano il fedele nella contem-
plazione dell’intera vita di Cristo: i misteri 
gaudiosi, che ricordano l’Incarnazione e 
l’infanzia di Gesù; i misteri dolorosi, che 
meditano la sua passione e morte; i misteri 
gloriosi, che celebrano la risurrezione e la 
gloria del Signore; e i misteri della luce, suc-
cessivamente introdo�, che illuminano la 
vita pubblica di Cristo, dal Ba�esimo nel 
Giordano fino all’is�tuzione dell’Eucaris�a. 

Pregato con fede, il Rosario alimenta la 
memoria biblica, rafforza la comunione con 
Cristo e sos�ene il cammino spirituale del 
popolo di Dio.

3. Via Crucis

La Via Crucis è una delle pra-
�che penitenziali più signifi-
ca�ve,  sopra�u�o nel 
tempo di Quaresima. 

Il Rituale la definisce come “celebrazione di 
dolore e di amore”, nella quale la Chiesa com-
memora la passione e morte del Redentore 
(Rit. 143). 

Essa nasce dalla tradizione dei pellegrini che 
percorrevano i luoghi san� di Gerusalemme, 
ripercorrendo il cammino di Gesù verso il 
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Calvario. Nel corso dei secoli si è sviluppata 
fino alla forma a�uale delle qua�ordici 
stazioni (Rit. 143-144), diventando una delle 
devozioni più diffuse tra i fedeli.

Il Rituale ricorda che alla Via Crucis è anche 
annessa l’indulgenza plenaria alle consuete 
condizioni (Rit. 146). 

Seguendo le stazioni, il fedele medita la pas-
sione del Signore e impara a riconoscere 
nella croce il cammino della salvezza. 

Questa pra�ca ci aiuta a vivere in comunio-
ne con Cristo sofferente e a comprendere 
che la via della croce è anche la via della vita, 
perché conduce alla risurrezione.

4. Recita 
dell’Angelus 

La Chiesa raccomanda viva-
mente di mantenere la con-
s u e t u d i n e  d i  r e c i t a r e 
l’Angelus Domini in onore 

della Madre del Signore. 

Il Rituale so�olinea che questa preghiera, 
“per la sua stru�ura semplice, per il cara�e-
re biblico e per il ritmo quasi liturgico”, con-
serva nel tempo “inta�o il suo valore e la sua 
freschezza” (Rit. 48). 

L’Angelus viene recitato nei momen� princi-
pali della giornata – ma�no, mezzogiorno e 
sera – come invito a una pausa di preghiera 
che san�fica il tempo. 

Papa Paolo VI afferma che l'immutata natu-
ra dell'Angelus Domini conserva “il valore 
della contemplazione del mistero dell'Incar-
nazione del Verbo, del saluto alla Vergine e 
del ricorso alla sua misericordiosa interces-
sione” (Marialis Cultus §41). 

Nella tradizione dell’Ordine, già le 
prime Cos�tuzioni prevedevano la 
recita dell’Angelus all’inizio della gior-
nata, come gesto di adorazione del profon-
do mistero dell’Incarnazione (cfr. Rit. 49). 

A�raverso questa preghiera, la comunità si 
unisce alla Vergine Maria nel suo fiat, acco-
gliendo la volontà di Dio. Il Rituale ricorda 
ancora che essa aiuta a vivere “nell’ascolto 
contempla�vo della Parola di Dio e in un 
perenne fiat alla volontà del Padre” (Rit. 49).

Conclusione

I pii esercizi che pra�chiamo insieme al popo-
lo cris�ano non sono semplici pra�che 
devozionali, ma vie privilegiate per custodi-
re e approfondire la grazia ricevuta nei 
sacramen�. 

A�raverso l’adorazione eucaris�ca, il 
Rosario, la Via Crucis e l’Angelus impariamo 
a contemplare il mistero di Cristo, a ricono-
scere la sua presenza nella vita quo�diana e 
a camminare insieme nella comunione 
ecclesiale.

Queste pra�che, vissute con fedeltà e con 
cuore aperto, diventano strumen� di unità, 
di crescita spirituale e di tes�monianza evan-
gelica. In esse troviamo la forza per vivere la 
nostra vocazione e per accompagnare il 
popolo cris�ano nel suo cammino verso la 
san�tà.
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Le nostre Cos�tuzioni affermano che i 
rel igiosi  sono chiama� al la san�tà, 
sull’esempio di Sant’Agos�no e della prima 
comunità di Tagaste. 

Per questo mo�vo, essi si sforzano, con 
l’aiuto della grazia divina, di raggiungere la 
perfezione della carità evangelica, cercando 
Dio e vivendo la comunione fraterna nella 
gioia, in un peculiare a�eggiamento di umil-
tà, poiché Dio è un bene comune e non par-
�colare (Cost. 3).

Oltre alle pra�che liturgiche prescri�e dalla 
Chiesa, gli Agos�niani Scalzi, nel corso dei 
secoli, hanno col�vato altre preghiere e 
devozioni che li aiutano a vivere più in�ma-
mente il mistero cris�ano, interiorizzandolo 
nelle loro a�vità apostoliche. 

A questo proposito, le Cos�tuzioni dichiara-
no che l’a�vità che sgorga dall’in�ma 
unione con Dio è parte integrante della vita 
religiosa (Cost. 53). Pertanto, l’azione dei 
religiosi deve ispirarsi alle opere di Cristo e 
degli Apostoli ed essere sostenuta dal dialo-

go con Dio nella vita spirituale e dalla colla-
borazione fraterna all’interno della comuni-
tà (Cost. 54).

In questo a�eggiamento costante di unione 
con Dio, i religiosi sono chiama� a interioriz-
zare il mistero salvifico di Cristo nella Vita 
religiosa, specialmente il carisma agos�nia-
no scalzo e far crescere la devozione perso-
nale, aiutando il religioso a unificare il pro-
prio cuore in Dio, secondo l’insegnamento 
di Sant’Agos�no.

Tra ques� pii esercizi specifici della nostra 
spiritualità agos�niana scalza, che sono 
anche in parte condivisi con il popolo cris�a-
no, ci sono: 

• Ringraziamento quo�diano per i benefi-
ci ricevu�

• Quindici Giovedì in onore di Santa Rita

• Se�enario di San Nicola per le anime 
del purgatorio

• Benedicta tu

• Coroncina della Beata Vergine Maria 
della Cintura ou della Consolazione

Pii esercizi specifici degli 
Agos�niani Scalzi
Interiorizzare il mistero nella Vita religiosa
P. Calogero Carrubba, oad



1. Ringraziamento 
quo�diano per i 
benefici ricevu�

Secondo il Rituale, “al termi-
ne della preghiera di metà 
ma�na, prima del pranzo, 

si ringrazia il Signore per i benefici ricevu� 
nel corso della giornata trascorsa”; questa 
pra�ca “favorisce lo spirito di ringraziamen-
to e di lode, favorendo l’umiltà e la gra�tudi-
ne al Signore per i doni della Provvidenza” 
(Rit. 56).

Gli Agos�niani Scalzi, vivendo in un a�eggia-
mento di costante unione con Dio, tu� i 
giorni, dopo la recita dell'Ora Sesta, a metà 
giornata, ringraziano il Signore per tu� i 
benefici spirituali e materiali ricevu�, sapen-
do che tu�o quello che essi hanno non è 
merito loro, ma esclusivamente fru�o della 
Sua bontà. 

Lo ringraziano per tu�o il bene realizzato, 
per le opere di evangelizzazione portate 
avan� a�raverso la semina della Parola di 
Dio nel cuore dei fedeli. Insieme al ringrazia-
mento per i benefici ricevu�, i religiosi 
chiedono perdono al Signore per le inevita-
bili mancanze, dovute alla fragilità umana, 
commesse durante il giorno verso Dio e i fra-
telli: tu�o è dono.

Questo pio esercizio manifesta bene lo spiri-
to di Sant’Agos�no, che riconosceva in ogni 
bene ricevuto un riflesso della bontà di Dio. 
Il ringraziamento quo�diano educa il cuore 
del religioso a non a�ribuire a se stesso il 
bene compiuto, ma a riconoscere che ogni 
grazia viene dall’alto. Nello stesso tempo, 
esso dispone anche all’umiltà e alla conver-
sione, perché il rendimento di grazie si 
accompagna al riconoscimento delle pro-
prie fragilità e alla domanda di perdono.

2. Quindici Giovedì in onore 
di Santa Rita 

La pra�ca dei Quindici 
Giovedì in onore di Santa 
Rita è una delle devozioni 
più diffuse nella tradizione 
agos�niana. Essa richiama i 
quindici anni nei quali la 
santa portò sulla fronte il 

segno della spina, partecipando in 
modo singolare alla passione del 
Signore. 

Questa devozione non si limita a ricordare 
un fa�o straordinario della sua vita, ma 
invita a contemplare in Santa Rita una donna 
interamente conformata a Cristo crocifisso.

Di solito la preghiera e il ricordo di alcun 
avvenimento della vita della santa sono inse-
rite nella celebrazione della Messa lungo 
quindici Giovedì che sono presenta� e cele-
bra� come un cammino che a�raversa le 
tappe fondamentali della sua esistenza: 
dalla fanciullezza all’amore per Paolo, dal 
dono dei figli alle grandi e terribili prove, 
dalla consacrazione fino al dono totale di sé 
per amore, sulla croce con Cristo. 

Questo percorso aiuta i religiosi e i fedeli a 
leggere la vita di Santa Rita come i�nerario 
di san�ficazione, nel quale il dolore non 
spegne l’amore, ma lo purifica e lo rende 
fecondo.

Santa Rita appare come tes�mone della 
carità che vince il male con il bene. In lei si 
rifle�ono l’umiltà, la pazienza, il perdono e 
la capacità di portare interiormente la croce 
senza disperazione. La sua vita mostra che il 
cuore, anche a�raverso le prove, può essere 
trasformato dalla grazia. 

3. Se�enario di San Nicola 
per le anime del purgatorio

Il Se�enario per le anime 
del purgatorio esprime in 
modo molto vivo la fede 
della Chiesa nella comunio-
ne dei san� e nella carità 
verso i defun�. Esso è legato 
in modo speciale alla figura 
di San Nicola da Tolen�no, che la tradizione 
presenta come grande intercessore per le 
anime purgan�. Infa�, Papa Eugenio IV, 
canonizzando nel 1446 San Nicola di 
Tolen�no, lo ha proclamato speciale 
Patrono della Chiesa militante e purgante, 
per la sua grande carità verso le anime del 
purgatorio.  

Secondo la tradizione del Se�enario, in 
occasione della Commemorazione dei fedeli 
defun�, per una se�mana sono celebrate 
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se�e Messe successive perché le anime del 
Purgatorio siano liberate dalle loro pene e 
possano raggiungere la gloria del santo 
Paradiso, ad imitazione di quanto fece San 
Nicola, il quale, celebrate se�e Messe in loro 
suffragio, ne liberò una grande mol�tudine.

Le invocazioni del Se�enario presentano 
all’inizio l’intercessione rivolta a San Nicola: 
“ora in Cielo sii per me avvocato ed interces-
sore presso Dio” per o�enere sollievo e 
liberazione alle anime sofferen�. Seguono 
poi preghiere a Cristo Signore, nelle quali 
vengono ricorda� i misteri della sua 
Incarnazione, della sua umiltà, della sua cari-
tà, della sua passione e della sua morte in 
croce, applicando il fru�o della redenzione 
alle anime del purgatorio.

Anche questo esercizio di pietà ha una forte 
consonanza con la spiritualità agos�niana 
scalza. Sant’Agos�no contempla la Chiesa 
come un solo corpo, unito dall’amore, nel 
quale i membri si sostengono reciproca-
mente. Pregare per i defun� significa vivere 
concretamente questa comunione, sapen-
do che la carità non si interrompe con la mor-
te. Inoltre, il Se�enario educa il cuore a 
guardare oltre il visibile, a ricordare le realtà 
ul�me e a vivere con maggiore responsabili-
tà il tempo presente. Per il religioso, esso 
diventa anche una scuola di misericordia, di 
memoria orante e di speranza pasquale.

4. Benedicta tu

La Benedicta tu è una parali-
t u r g i a  i n  o n o r e  d e l l a 
Madonna della Grazia. Il 
Rituale ricorda che essa è 
“raccomandata già dal 

Capitolo generale dell’Ordine agos�niano 
del 1284” e che si recita l’8 maggio, secondo 
il Calendario liturgico comune della famiglia 
agos�niana, e facolta�vamente anche al 
sabato, quando non si celebra la liturgia 
della Beata Vergine Maria (Rit. 174).

La celebrazione è composta dal Salmo 8, da 
una le�ura mariana, dal responsorio e dalla 
preghiera conclusiva (Rit. 175). L’an�fona 
introduce la preghiera con parole la�ne che 
esprimono tu�a la venerazione della Chiesa 
verso la Madre del Signore: “Benedicta 
tu...”, cioè, “Tu sei benede�a, o Maria, fra 

tu�e le donne, e benede�o è il fru�o 
del tuo seno” (Rit. 176). 

Par�colarmente significa�va è la proposta 
del Rituale di inserire una le�ura tra�a dai 
tes� di Sant’Agos�no sulla Beata Vergine 
Maria (Rit. 178). 

Tra ques� emerge una linea spirituale molto 
cara alla tradizione agos�niana: Maria è 
beata non soltanto per aver concepito Cristo 
nella carne, ma ancora più per averlo accol-
to nella fede. In questo modo, la Benedicta 
tu non è solo una devozione mariana, ma 
anche una scuola di interiorità. 

Maria diventa per il religioso il modello della 
fede accolta nel cuore, della docilità alla 
Parola e della maternità spirituale vissuta 
nella Chiesa.

5. Coroncina della Beata 
Vergine Maria della Cintura

Il Rituale ricorda che i nostri 
religiosi venerano in modo 
par�colare la Beata Vergine 
M a r i a  c o n  i l  � t o l o  d i 
Madonna della Consola-
zione o della Cintura e 
aggiunge che è tradizione 
recitare questa preghiera rinnovando la pro-
fessione di fede del Simbolo apostolico, “imi-
tando gli Apostoli, che nel Cenacolo perseve-
ravano uni� nella preghiera con alcune donne 
e con Maria, Madre di Gesù” (Rit. 744).

Questa preghiera può essere recitata nella 
Solennità della Madre di Consolazione, il 4 
se�embre, o in giorno di sabato (Rit. 744). 

La coroncina si sviluppa a�raverso i dodici 
ar�coli del Simbolo apostolico. Dopo ogni 
a r � co l o  s i  p ro p o n e  u n a  l e� u ra  d i 
Sant’Agos�no, seguita da un breve silenzio e 
dalla recita di un’Ave Maria. Questo intrec-
cio tra professione di fede, meditazione ago-
s�niana e preghiera mariana rende la 
Coroncina par�colarmente ricca. 

La coroncina non è soltanto di una devozio-
ne affe�va, ma di un vero cammino 
contempla�vo che aiuta a meditare i misteri 
della fede alla scuola di Maria e con la teolo-
gia di Sant’Agos�no, unendo la fede profes-
sata, la verità meditata e l’amore pregato.
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Conclusione

Ques� pii esercizi devono essere armonizza-
� con le azioni liturgiche della Chiesa, in 
par�colare con la Celebrazione Eucaris�ca, 
il sacramento della Riconciliazione e gli altri 
sacramen� e sacramentali, affinché aiu�no i 
religiosi a san�ficare la propria vita median-
te la grazia divina che scaturisce dal mistero 
pasquale.

Gli Agos�niani Scalzi esprimono inoltre 
l’unità di spirito e di cuore, fondamento 
della vita religiosa, a�raverso la preghiera 
comunitaria, specialmente nella Liturgia 
delle Ore. In essa seguono l’insegnamento 
di Sant’Agos�no: “Quando pregate a Dio con 
salmi e inni, meditate con il cuore ciò che pro-
ferite con la voce” (Reg. 12). Così si uniscono 
alla Chiesa nell’inno di lode al Padre, intro-
do�o sulla terra da Gesù Sommo Sacerdote, 
e cooperano all’edificazione del Corpo 
Mis�co di Cristo (Liturgia delle Ore 24).

I pii esercizi propri della nostra tradizione 
manifestano chiaramente che la vita spiri-
tuale si sviluppa in profonda sintonia con la 
liturgia della Chiesa: non sono realtà paralle-
le, ma modalità concrete con cui il mistero 
celebrato viene accolto, meditato e prolun-
gato nella vita quo�diana. In essi emerge 
costantemente il desiderio di conformarsi a 

Cristo, vivere la comunione fraterna 
e tendere alla piena unione con Dio.

In questa prospe�va, la preghiera comuni-
taria, la memoria dei benefici ricevu�, la 
devozione mariana, il suffragio per i defun� 
e la contemplazione dei san� agos�niani 
diventano auten�ci cammini di crescita 
interiore. Essi aiutano i religiosi a vivere 
secondo l’insegnamento di Sant’Agos�no, 
facendo sì che il cuore concordi con la voce 
nella preghiera.

Radica� nella tradizione dell’Ordine e ali-
menta� dalla liturgia, ques� esercizi contri-
buiscono così a edificare una vita religiosa 
più intensa, più unita e sempre più orientata 
a Dio.
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1. Un luogo da riscoprire nel 
cuore di Roma

A Roma, percorrendo la storica via del Corso 
verso Piazza del Popolo, si può notare sulla 
destra, all’altezza del civico 45, il prospe�o, 
barocco ma sobrio, della chiesa di Gesù e 
Maria. Gli Agos�niani Scalzi decisero di rea-
lizzarla a par�re dal 1619, incaricando del 
proge�o Carlo Buzio, giovane archite�o 
“milanese”, come a�estano i documen� 
d’archivio e come sos�ene nella sua mono-
grafia P. Ignazio Barbagallo (1), s�mato 
cultore di storia ed arte (2). Risulta invece 
poco credibile l’a�ribuzione a Carlo 
Maderno.

Quando nel gennaio 1636 la chiesa venne 
consacrata e aperta ai fedeli, l’edificio era 
ancora incompleto, tanto che all’esterno 
appariva con “l’aspe�o di un fienile” (3). 

Solo circa trent’anni più tardi si decise di por-
tare a termine la costruzione, affidando i 
lavori a Carlo Rainaldi, che proge�ò una 
facciata semplice ed equilibrata: un unico 
portale col �mpano cen�nato, il finestrone 

incorniciato, la cornice mossa del frontone e 
i due corpi laterali in laterizio.

2. L’armonia barocca tra arte 
e spiritualità

A n c h e  p e r  q u e s t o  s f u g g e  a  v o l t e 
all'a�enzione del passante distra�o o del 
turista che procede a passo spedito perché 
calamitato dai capolavori di Raffaello, 
Caravaggio e Bernini della vicina Santa 
Maria del Popolo, ma quando la si scopre e si 
accede all'interno non si può che restare sor-
presi di fronte a ina�ese creazioni ar�s�che 
che rendono quell'unica navata uno scrigno 
straordinario che avvolge lo spe�atore in 
uno spazio immersivo di fede e arte.

Le statue in stucco, le figure scolpite nel 
marmo e le pi�ure policrome, impaginate 
tra pilastri, lesene e pregiate colonne, con-
corrono a suscitare stupore, emozione e 
devozione, dando vita a un'opera d'arte tota-
le che transita e interagisce con lo spe�ato-
re. Però questa magia emozionale e spiritua-
le del Barocco, che aspira a risvegliare il sen-
�mento religioso e a guidare le coscienze 

Chiesa di Gesù e Maria a Roma
Un po’ di luce sul pi�ore Cleofe Garofoli
Antonio Rossilli



verso il Divino, si genera non solo per il ricco 
e imponente presbiterio proge�ato dal 
Rainaldi o per l'Assunzione della Vergine 
della volta a bo�e e l'Incoronazione di Maria 
dell'ancòna centrale dipinte da Giacinto 
Brandi (4), ma anche per quei serafici angeli 
e angiole� che costellano l'interno, dalla 
controfacciata all'arco presbiteriale.

A sorprendere ulteriormente, poi, sono 
sopra�u�o quegli straordinari monumen� 
funebri, scolpi� tra il 1682 e il 1685 circa da 
Lorenzo O�oni e Francesco Aprile (5), che 
all'interno di palche� teatrali  ritraggono in 
piena vitalità e dialogan� alcuni personaggi 
della famiglia Bologne�, creando un 
contesto scenografico in cui il visitatore si 
sente partecipe, quasi un incontro tra passa-
to e presente in quell'aula lunga 27 metri. 

Ma l'allusione alla cosidde�a “ compresenza 
dei tempi ” determina la rievocazione di una 
scenografia già vista in un'altra chiesa roma-
na, ovvero i “core� nobiliari” della Cappella 
Cornaro di Santa Maria della Vi�oria idea�, 
nel 1650 circa, da Gian Lorenzo Bernini, 
dove membri della nobile famiglia veneta, 
scolpi� a mezzobusto, colloquiano e disser-
tano ai la� del gruppo scultoreo con il trafig-
gimento e la divina estasi di Santa Teresa, 
“una eccezionale creazione dell'arte berni-
niana senza la quale non intenderemmo il 
Seicento nella novità dei suoi valori espressi-
vi ” (6).

3. La pala di san Tommaso 
da Villanova

Tornando alla nostra chiesa di Gesù e Maria, 
tra le pale d'altare che adornano le sei cap-
pelle, tre per lato della navata riccamente 
decorata, è verso la prima a sinistra, fa�a 
decorare nel 1678 da Maddalena Ferrini, 
che convergono curiosità e interesse. 

In primis, perché la grande tela (cm. 294 x 
cm. 192) raffigura san Tommaso da 
Villanova, l'arcivescovo di Valencia citato di 
recente da papa Leone XIV nella Sala va�ca-
na del Concistoro ricordando il suo “amore 
per i poveri” che gli è valso il �tolo di “elemo-
siniere di Dio” (7): il dipinto mostra infa� il 
santo frate in esta�ca ascesi e lo sguardo 
rivolto al cielo (8), che insieme a due confra-
telli dona del pane ai poveri. 

Tu�avia, sino ai nostri giorni ha pesato 
l'assenza di no�zie certe sull'autore di que-
sta ancòna, a volte indicato come Carlo 
Garofali o col solo inesa�o cognome (9).

4. Cleofe Garofoli: un pi�ore 
da riscoprire

Venendo al dunque, questo nostro pi�ore, il 
cui prenome evoca l'immagine biblica della 
Cena in Èmmaus, è Cleofe Garofoli, figlio di 
Antonio e Rita Romani, che nasce a Roma 
nel 1852 ca. 
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Nel concorso scolas�co inde�o dalla 
Pon�ficia Accademia Romana di San Luca 
nell'anno 1869, è tra i “primi considera� con 
lode” sia per la Scuola del nudo che per la 
Scuola delle pieghe (10); l'anno successivo 
troviamo un suo “disegno a penna”, raffigu-
rante l'Assunta, alla Esposizione Romana 
rela�va all'arte cris�ana e al culto ca�olico 
nel Chiostro di S. Maria degli Angeli (11).

Questa mostra voluta da Pio IX in contempo-
ranea con il Concilio Va�cano I avrebbe dovu-
to riaffermare il valore dell'arte sacra e 
difendere, anche se la fine era più che immi-
nente, quel potere temporale irrinunciabile 
“perché la Santa Sede […], rocca e baluardo 
della Fede Ca�olica, […] senza alcun impedi-
mento possa esercitare, nell'interesse della 
Religione, la sua sacra potestà”, principio 
ribadito in più le�ere solenni pon�ficie, 
come nell'enciclica Qui Nuper del 18 giugno 
1859.

Il 5 se�embre 1879 il quo�diano romano 
L'Opinione riporta la no�zia che “nell'Aula 
della Società ar�s�ca del Popolo sarà espo-
sto un quadro del sig. Cleofe Garofoli, rap-
presentante San Tommaso da Villanova 
nell'a�o di fare elemosina. Il quadro è stato 
fa�o per la chiesa di Gesù e Maria in Roma”; 
ma il 5 o�obre 1879 il periodico Roma: 
Antologia Illustrata dedica al nostro ar�sta 
molto più spazio con un ar�colo di O�avio 
Pio Con�, esperto in arte e avvocato conci-
storiale, il quale, informando che a o�obre 
dello stesso anno il dipinto era già in mostra 
nella chiesa di via del Corso, indica il Garofoli 
come “buon maestro dipintore […] con i suoi 
pregi e dife�” che nelle figure ritra�e 
“arieggia qualcosa di Tiziano [...], di Paolo 
Veronese [...], del Morelli e del povero 
Fortuny”. 

Bisogna riconoscere che a distanza di quasi 
un secolo e mezzo risultano interessan� le 
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(13) Cfr. PALOMBA, Luigi. La vita di Giuseppe Garibaldi. Roma 1882.

(14) Cfr. Guida Monaci. Roma 1915, p. 1166.

annotazioni cri�co-descri�ve dell'avvocato 
Con�, autore peraltro di un libre�o in difesa 
“dell'arte cris�ana” (12). 

Infa�, provando a osservare con a�enzione 
questa tela, che non suscita pie�smo ma 
solo devozione, si nota un certo ecle�smo: 
la pennellata è “pura”, non sfaldata e i con-
torni delle forme sono ben defini�; la donna 
dai nudi piedi e col bimbo tra le braccia, 
povera ma dalla posa nobile, ha degli abi� 
umili però cura� nei de�agli, mentre il volto 
dell'anziano ha un realismo senza eccessi di 
genere. Ciò che non sfugge nella composi-
zione per una certa dissonanza s�lis�ca è la 
testa di San Tommaso, però l'osservazione è 
un po’ scontata perché, come si è già scri�o, 
fu ritoccata in toto negli anni Ven� del seco-
lo scorso. 

Inoltre, nel suo ar�colo dedicato a Garofoli, 
Con� informa che ques� era stato per diver-
s i  anni  i l  d isegnatore più r ichiesto 
dall'Antologia Illustrata e da qui è emerso 
che il nostro Cleofe amava anche tradurre in 
immagini storie o personaggi per periodici e 
libri; tant'è che, quando nel 1882 Luigi 
Palomba pubblica la Vita di Giuseppe 
Garibaldi (13), diverse illustrazioni, come La 
Marmora visita Garibaldi o L'ingresso trion-
fale in Napoli, hanno la sua firma, tu�a in 
le�ere maiuscole, con la C puntata e seguita 
da Garofoli.

Purtroppo, dopo il 1882 di Garofoli si perdo-
no le tracce e non lo si trova più citato come 
pi�ore o illustratore; eppure sulla Guida 

Monaci del 1915 figura ancora 
nell'elenco dei “pi�ori di figura, 
storia, paesaggio e genere” con resi-
denza in via della Frezza 50, al rione Campo 
Marzio (14). Sono tante le ipotesi plausibili: 
da l la  t rascr iz ione errata  del  nome 
all'affermazione di nuove mode pi�oriche, 
dalle stroncature censorie di varia natura 
alla scelta dell'ar�sta di privilegiare 
sopra�u�o la commi�enza privata, ma 
l'unica certezza è che “Cleofe Garofoli, di 
anni sessantacinque, pi�ore e […] celibe” 
muore il 16 febbraio 1917 (Comune di 
Roma, A� di morte 1917, vol. 2, p. 2, serie B, 
n. 835).

5. Un’eredità ar�s�ca da 
valorizzare

Oggi, nella chiesa di Gesù e Maria, la pala di 
san Tommaso da Villanova con�nua a tes�-
moniare la sensibilità ar�s�ca e spirituale di 
Cleofe Garofoli. Si tra�a di un’opera che, pur 
non appartenendo al novero dei grandi capo-
lavori universalmente no�, contribuisce in 
modo significa�vo a elevare lo spirito e a 
nutrire la devozione.

Proprio per questo, essa meriterebbe una 
maggiore a�enzione nelle guide e negli 
studi dedica� al patrimonio ar�s�co 
romano. Come molte altre opere meno cele-
bri, anche questa partecipa alla costruzione 
di un luogo che rimane, ancora oggi, uno spa-
zio vivo di fede, arte e accoglienza nel cuore 
della ci�à.
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Marsala - Italia

3 marzo, Incontro di Quaresima per le 
Comunità del Sud Italia

I confratelli delle comunità di Valverde, 
Palermo e Marsala si sono incontra� a 
Marsala per una giornata di incontro frater-
no e ri�ro spirituale nel tempo della 
Quaresima. La giornata è iniziata con la cele-
brazione della Messa, seguita da un 
momento di adorazione eucaris�ca insieme 
ai fedeli della comunità locale. 

Successivamente P. Michael Tukov ha guida-
to la riflessione sul tema “Ascoltare e digiu-
nare: la Quaresima come tempo di conver-
sione”, prendendo come riferimento il mes-
saggio di Papa Leone XIV per la Quaresima, 
pubblicato il 5 febbraio 2026, e l’omelia del 
Papa per i l  Mercoledì delle Ceneri. 
L’incontro si è concluso con un momento 
fraterno a tavola, occasione di condivisione 
e di comunione tra i religiosi delle comunità 
della Sicilia.

Alcune foto
Condividendo un po’ della nostra vita



Accra - Gana

2-6 marzo, Incontro triennale della 
Augus�nian Federa�on of Africa (AFA)

L'evento ha riunito 36 rappresentan� di 13 
is�tuzioni religiose ispirate alla spiritualità di 
Sant’Agos�no, con l'obie�vo di rafforzare la 
collaborazione e la formazione nel con�nen-
te. Il programma ha affrontato sfide pastora-
li e sociali cruciali, tra cui la lo�a alla povertà, 
l'ingius�zia sociale e la formazione dei gio-
vani alla luce della spiritualità agos�niana. 

Tra i relatori, l’Arcivescovo di Accra e diversi 
esponen� dell'Ordine hanno approfondito il 
ruolo della vita consacrata nel contesto afri-

c a n o  a � u a l e ,  r i c h i a m a n d o 
l'esortazione Dilexit nos. L'incontro 
si è concluso con il rinnovo delle cari-
che sociali: P. Kenneth Eze è stato conferma-
to Presidente, mentre il nostro confratello 
P. E�enne Atanga (della comunità di Bafut, 
Camerun) è stato ele�o Vicepresidente. 

I partecipan� hanno riaffermato l'impegno a 
operare come "un solo cuore e una sola ani-
ma", promuovendo una missione di servizio 
e fraternità per rispondere alle necessità 
delle comunità africane e della Chiesa. Un 
momento di profonda comunione che rilan-
cia la tes�monianza agos�niana in Africa.

Fermo - Italia

5-9 marzo, Visita canonica del Priore 
generale

La Comunità Madonna della Misericordia ha 
ricevuto la Visita canonica del Priore genera-
le, P. Nei Márcio Simon, accompagnato dal 
Segretario generale, P. Diones Rafael 
Pagano�o. 

I Visitatori si sono immersi nella quo�dianità 
dei religiosi locali a�raverso la preghiera 
comune, colloqui personali e l'esame dei 
registri e delle stru�ure conventuali. Oltre 
alla dimensione interna, la visita ha toccato 
importan� realtà del territorio, includendo 
l'incontro con l'Arcivescovo di Fermo, Mons. 
Rocco Pennacchio, e una visita all'Ospedale 
Augusto Murri. 

Un rilievo par�colare è stato dato alla 
dimensione laicale e missionaria, grazie ai 
momen� di confronto con i collaboratori del 
Santuario e con i membri dell'Associazione 

Missionari Agos�niani Scalzi (AMAS). La 
permanenza si è conclusa con un evento di 
grazia per la comunità: il conferimento del 
ministero dell'Accolitato a Fra Ferdinand 
Ngong.
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Valverde - Italia

10 marzo, Incontro dei Vescovi della Sicilia

I Vescovi delle dicio�o diocesi siciliane si 
sono riuni� presso il Santuario di Maria 
San�ssima di Valverde per un'intensa veglia 
di preghiera per la pace nel mondo. 

L'evento, inserito nella sessione primaverile 
della CESi, ha risposto all'invito papale al 
digiuno e alla preghiera. La celebrazione ha 

alternato meditazioni ispirate alla 
Pacem in Terris, can� e adorazione 
eucaris�ca. Il momento culminante è 
stato la processione aux flambeaux, termi-
nata con l’affidamento a Maria delle vi�me 
dei confli�. L'incontro ha ribadito con forza 
che la pace, dono divino e responsabilità 
umana, resta l'unica risposta possibile alla 
violenza che segna il presente dei popoli.

Acquaviva Picena - Italia

10-13 marzo, Visita canonica del Priore 
generale

La Casa San Lorenzo Mar�re ha ricevuto la 
Visita canonica del Priore generale, P. Nei 
Márcio Simon, e del Segretario generale. La 
Visita ha alternato momen� di verifica 

amministra�va, colloqui personali con i 
religiosi e incontri con la realtà ecclesiale 
locale, tra cui il Vescovo Mons. Gianpiero 
Palmieri e varie aggregazioni laicali, oltre 
alla visita al confratello P. Giuliano Del 
Medico ricoverato in una stru�ura di acco-
glienza a causa di un problema di salute.
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Acquaviva Picena - Italia

13 marzo, Incontro di Quaresima per le 
Comunità del Centro Italia

Il Priore generale, P. Nei Márcio Simon, ha 
guidato la giornata un ri�ro spirituale per i 
religiosi del Centro Italia (Fermo, Napoli e 
Frosinone) in preparazione alla Pasqua, pres-
so la comunità di Acquaviva Picena. Al cen-
tro della meditazione è stato posto il nume-

ro 3 delle Cos�tuzioni: «felici di servi-
re l’Al�ssimo in spirito di umiltà». Il 
Priore generale ha approfondito le radici 
bibliche e agos�niane di questo pilastro del 
carisma, esortando i confratelli a vivere il 
servizio e la fraternità con auten�ca sempli-
cità. La giornata si è conclusa con un pranzo 
conviviale, prezioso momento di condivisio-
ne che ha rafforzato i legami tra le diverse 
comunità della Provincia.

Genova - Italia

16 marzo, Incontro di Quaresima per le 
Comunità del Nord Italia

I confratelli delle qua�ro comunità del Nord 
Italia – Collegno, Genova Sestri, Genova San 
Nicola e la Madonne�a – si sono incontra� 
presso il Santuario della Madonne�a per un 

momento fraterno di preparazione alla 
Pasqua. L’incontro è stato arricchito da una 
riflessione sulla risurrezione proposta da P. 
Eugenio Cavallari, seguita da un intenso 
tempo di adorazione eucaris�ca. La giornata 
si è conclusa con il pranzo condiviso, in un 
clima di comunione e fraternità.
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Ampére - Brasile

14 marzo, 50º anniversario della presenza 
degli Agos�niani Scalzi

La comunità di Ampére ha celebrato il 50° 
anniversario della nostra presenza, segnan-
do mezzo secolo di evangelizzazione e servi-
zio sociale. La solenne celebrazione, presie-
duta dal Vescovo diocesano Mons. Edgar 
Xavier Ertl presso la Parrocchia Santa 
Teresinha e Santo Agos�nho, ha ricordato 
l'arrivo dei pionieri nel 1976: i padri Antonio 
Desideri, Angelo Carú e Rosario Palo.

In ques� cinquant'anni, l'opera dell'Ordine 
ha prodo�o fru� straordinari, tra cui la 
costruzione della chiesa matrice e del 

Seminario Sant’Agos�no (1978), centro 
vitale che ha portato alla formazione di 82 
sacerdo�. Tra le figure chiave sono sta� 
ricorda� Mons. Luis Vicente Berne� e il 
Servo di Dio P. Angelo Possidio Carú, promo-
tore vocazionale il cui processo di bea�fica-
zione è iniziato nel 2022.

Oltre alla pastorale, l'impa�o sociale è stato 
profondo grazie a proge� di edilizia popola-
re e al Proge�o Lu� per i giovani. La giornata, 
arricchita dallo svelamento di una targa com-
memora�va, si è conclusa con un pranzo 
conviviale, riaffermando il legame tra il cari-
sma agos�niano e la comunità locale nel 
segno della gra�tudine e del rinnovato slan-
cio missionario.

Ho Chi Minh - Vietnam

19 marzo, Professione solenne

Si è svolta nella Parrocchia presso la quale è 
situata la nostra Casa a Ho Chi Minh City la 
Professione solenne di due confratelli viet-
nami�: Fra Dinh Van Dinh e Fra Nguyen Duc 
Trong. Con questo passo defini�vo, i due 
religiosi hanno consacrato per sempre la 
loro vita a Dio nel nostro Ordine, conferman-
do il loro impegno di sequela evangelica 
nella vita comune, nella preghiera e nel ser-
vizio alla Chiesa.

Il rito della Professione è stato presieduto da 
P. Luigi Kerschbamer, Priore provinciale della 
Province of Saint Nicholas of Tolen�no, alla 
presenza del parroco locale, confratelli, fami-
liari, amici e benefa�ori. 

La Professione solenne, vissuta in un clima di 
intensa partecipazione e raccoglimento, ha 
rappresentato un momento di grande gioia 
per tu�o l’Ordine, la Provincia e le comunità 
del Vietnam, segno di speranza e di crescita 
vocazionale in terra di missione.
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Roma - Italia

20-23 marzo, Visita canonica del Priore 
generale

La comunità di Gesù e Maria a Roma, sede 
dello Studentato Internazionale, ha ricevuto 
la Visita canonica del Priore generale, P. Nei 
Márcio Simon, e del Segretario generale, 
P. Diones Rafael Pagano�o. 

Il programma della Visita ha coniugato 
momen� is�tuzionali e pastorali: la parteci-
pazione alla Via Crucis del centro storico, 

incontrando il Vicegerente di Roma, Mons. 
Renato Tarantelli; mol� momen� per collo-
qui individuali con i dodici religiosi e 
all’analisi dei registri, concludendosi con un 
incontro rivolto ai Professi. 

Durante la Visita si è anche visto il coinvolgi-
mento dei fedeli e del laicato, in par�colare 
del Gruppo filippino e della Legio Mariae. 
Questo importante momento si è concluso 
con la consapevolezza che la comunità ha 
avuto un’importante opportunità di verifica 
e crescita spirituale.



Brasile

6-8 aprile, Pasque�a

Nei giorni successivi alla Pasqua, i confratelli 
della Provincia Santa Rita de Cássia hanno 
vissuto giorni di fraternità, riposo e celebra-
zione durante la Pasque�a. I fra� delle 
comunità del Sud della Provincia si sono riu-
ni� a Nova Londrina per un bel momento di 
convivenza fraterna, condivisione e rinnova-

mento spirituale. Anche i fra� delle 
comunità di Rio de Janeiro e del 
Mato Grosso si sono incontra� nei rispe�vi 
sta�, vivendo questo tempo pasquale nello 
spirito della comunione, del riposo e della 
gra�tudine. Sono sta� giorni segna� dalla 
gioia dell’incontro, dalla forza della fraterni-
tà e dalla bellezza di celebrare insieme la spe-
ranza della Risurrezione.
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Roma - Italia

11 aprile, Ordinazione diaconale

Presso la Chiesa di Gesù e Maria, Mons. 
Nunzio Galan�no ha ordinato diaconi tre 
confratelli della Provincia asia�ca: Fra 

Ephafroditus Fau, Fra Ta Quang Trung e Fra 
Phan Thanh Vu, studen� dello Studentato 
Internazionale Fra Luigi Chmel. I tre nuovi 
diaconi hanno celebrato questo traguardo 
con la presenza di confratelli, amici e altri 
religiosi.



Genova - Italia

14-17 aprile, Visita canonica del Priore 
generale

il Priore generale P. Nei Márcio Simon e il 
Segretario generale, P. Diones Rafael 
Pagano�o, hanno compiuto la Visita canoni-
ca alla Residenza della Madonne�a. Le gior-
nate sono state dedicate al discernimento e 

alla verifica della vita religiosa a�ra-
verso colloqui personali, l'analisi dei 
registri e l'ispezione delle stru�ure del con-
vento e del Santuario. La Visita ha incluso 
anche momen� di incontro con i fedeli, con-
fermandosi un'importante occasione di 
ascolto e accompagnamento per lo storico 
santuario presente nella realtà genovese.

Genova - Italia

18-22 aprile, Visita canonica del Priore 
generale

La Residenza San Nicola da Tolen�no ha 
accolto la Visita canonica del Priore genera-
le. Sono sta� giorni dedicati a fare vita di 
comunità con i confratelli e a conoscere 

megl io  la  realtà  parrocchiale del la 
Parrocchia San Nicola, dove i confratelli 
sono dire�amente impegna� nel servizio 
pastorale. Lungo i giorni di Visita, ci sono 
sta� gli incontri con il Consiglio Pastorale, i 
catechis�, il Centro di ascolto e il Gruppo 
Rangers che hanno manifestato apprezza-
mento per la nostra presenza e a�vità.
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Genova - Italia

23-27 aprile, Visita canonica del Priore 
generale

Il Priore generale e il Segretario generale 
hanno compiuto la Visita canonica alla 
Comunità San Nicola da Tolen�no, nel quar-
�ere di Sestri Ponente a Genova. Accol� dai 
confratelli, i visitatori hanno seguito 

un’agenda intensa che ha incluso un incon-
tro ecclesiale con l’Arcivescovo di Genova, 
Mons. Marco Tasca, oltre a dialoghi con i vin-
cenziani, i catechis� e i parrocchiani. Questo 
tempo di grazia è stato un'opportunità fon-
damentale di comunione e programmazio-
ne, rafforzando l'impegno religioso e il servi-
zio pastorale della comunità locale.

Cebu City - Filippine

20-24 aprile, Ri�ro dei professi semplici

I professi semplici hanno concluso il ri�ro 
canonico annuale, tenutosi presso la comu-
nità di Tabor Hill. So�o la guida spirituale di 
P. Vergara, OSA, i confratelli hanno vissuto 

momen� dedica� alla preghiera, al silenzio e 
alla riflessione profonda. Questo tempo di 
raccoglimento ha permesso loro di rafforza-
re il legame con Dio e di rinnovare con zelo la 
propria vocazione agos�niana, crescendo 
nella libertà interiore e nella fraternità.



Messaggio del Priore generale
Liturgia nella vita
P. Nei Márcio Simon, oad

Cari confratelli, affilia�, amici e familiari, 

il cammino spirituale degli Agos�niani Scalzi 
si riconosce anche nella ricchezza dei suoi 
esercizi di pietà: un sen�ero discreto e lumi-
noso che ci conduce a un’in�mità più vera 
con Dio e a una comunione più fraterna tra 
noi.

Nel cuore della tradizione agos�niana, 
sobrietà e contemplazione custodiscono 
pra�che devozionali essenziali. Nella loro 
semplicità esse aprono a un significato pro-
fondo: insegnano la pace che nasce dal con-
segnarsi con fiducia alle mani del Padre. 

Le pra�che di pietà non sono abitudini da 
conservare per inerzia, ma sorgen� da cui 
a�ngere. Ricordano che la san�tà matura 
nel quo�diano, in ges� umili e perseveran�. 
Se le viviamo con cuore desto, impariamo a 
riconoscere Dio negli a� ordinari e a 
diventare, con la vita, segni di speranza.

È fondamentale, pertanto, che la Liturgia e i 
pii esercizi vivano un rapporto costante di 
scambio. L’una e gli altri sono al servizio del 
culto divino ed è necessario che sia sempre 

salvaguardato il delicato equilibrio tra le due 
realtà. Non si deve mai dimen�care che la 
grazia salvifica scaturisce dal Sacrificio e dai 
sacramen� che sono l’apice della Liturgia. 
Tale certezza deve saper moderare e valoriz-
zare anche la freschezza e la genuinità delle 
pra�che di pietà che, di fa�o, impreziosisco-
no la Liturgia stessa. 

Prego perché essi, in perfe�a armonia, con-
�nuino a rinnovarci e a donarci gioia. Vi 
invito a riscoprirne la bellezza, perché ciò 
che celebriamo e preghiamo, plasmi i nostri 
passi e renda luminosa la nostra vita.
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